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degenerazioni, per progredire in ogni 
campo. 

Proprio in questo momento si vede 
più che mai. per la crisi del capita
lismo e per il ruolo che il socialismo 
ha nel mondo, quali siano il significato 
e la realta tangibile, stabile e progre
diente delle trasformazioni e realizza
zioni compiute nei paesi socialisti e 
come esca confermata e arricchita la 
validità del fondamento primo della 
concezione materialistica della storia: 
cambiare le basi oggettive, i rapporti 
sociali di produzione, se non risolve 
di per sé. automaticamente, i problemi 
(questa è un'interpretazione meccanici
stica. riduttiva, ben misera, delle teo
rie di Marx e di Engels), crea però 

II) Per 
1) La particolare gravi

tà della crisi italiana 
e le sue origini 

L'Italia si trova anch'essa nel pieno 
della crisi che investe il mondo capi
talistico. E ' anzi uno dei paesi che ne 
risente più gravemente le conseguenze 
sul terreno economico, sociale e poli
tico, sul quale pesa il rischio di una 
generale involuzione e in cui è più 
evidente la necessità di avviare una 
radicale trasformazione della società. 
Tale trasformazione è possibile per la 
forza, l'orientamento ideale e la politica 
del movimento operaio e del Partito 
comunista, per la presenza di altre 
grandi forze popolari e per la coscienza 
democratica avanzata diffusa in vasti 
strati della popolazione. 

Per comprendere le ragioni della pro
fondità della crisi italiana bisognerebbe 
risalire lontano, al carat tere peculiare 
che ha avuto la rivoluzione borghese 
del nostro Paese e anche ad epoche 
precedenti. Le tare storiche del capi
talismo italiano vennero ribadite e ag
gravate dal fascismo. L a Resistenza è 
stata una grande rottura di tutto lo 
sviluppo precedente. Essa è stata una 
rivoluzione democratica e popolare che 
cambiò alcuni dati di fondo della real
tà italiana. La classe operaia si è af
fermata co^ie una decisiva forza po
litica nazionale, protagonista della ri
conquista della libertà e dell'indipen
denza del paese e artefice della costru
zione di un regime democratico nuovo. 
Grandi masse di lavoratori della terra 
e le popolazioni povere meridionali so
no entrate nella scena politica, per la 
prima volta in forma organizzata, e i 
loro movimenti si sono collegati a 
quelli del proletariato del Nord e delle 
forze democratiche avanzate. Sono nati 
i grandi partiti di massa. Sono risorti 
a vita libera e hanno assunto uno 
sviluppo senza precedenti i Sindacati 
operai, le cooperative, e altre associa
zioni di massa. Ha ripreso a svolgersi 
una vita democratica attorno ai Co
muni e alle Province. 

Tutto ciò ha creato le basi di uno 
Stato democratico di tipo nuovo, non 
socialista, ma profondamente diverso 
dallo Stato pre-fascista per l'ampiezza 
della sua base popolare e per i prin-

- cipii informatori — fra i più avanzati 
in Europa — della Costituzione che 
ne ha fissato le fondamenta giuridiche. 

La ragione principale che ha per
messo questo risultato innovatore di 
così grande portata è stata l'intesa 
e la collaborazione, nella lotta per la 
democrazia e fino all'alleanza di go
verno, t ra tutte le forze antifasciste, 
e in primo luogo t ra i partiti di mas
sa espressione delle maggiori correnti 
popolari del paese: comunista, socia
lista e cattolica. 

Davanti all 'Italia si era così aperta 
concretamente la possibilità di edifi
care, nell'unità e con lo sforzo con
corde della grande maggioranza del 
popolo, una società nuova, economica
mente sviluppata, civile, moderna, più 
giusta. 

Ma il corso della vita economica e 
politica italiana è stato ben diverso, 
e ciò per ragioni che abbiamo altre 
volte analizzato e che sono sia di or
dine internazionale (pesante interven
to americano) sia di ordine interno 
(rottura, per opera della DC e di altri 
gruppi politici, dell'unità antirascista, 
popolare e democratica; ricostituzione 
delle posizioni di forza e di potere 
dei grandi gruppi capitalistici: accan
tonamento delle riforme prescritte dal
la Costituzione; politica repressiva e 
scissionistica nei confronti del movi
mento sindacale e popolare, ecc.). 

Tutto ciò dette avvio a uno sviluppo 
economico malsano, a un sistema di 
governo, all'avvento di un personale 
politico, a un orientamento comples
sivo della vita nazionale che costitui
scono la vera ragione della particolare 
gravità e pericolosità che assume in 
Italia l 'attuale crisi del mondo capi
talistico. Vi sono dunque, all'origine 
della situazione presente, cause remo
te, ma decisivo è il modo con cui 
l'Italia ò stata governata dal 1947 
in poi. 

Una notevole espansione economica, 
indubbiamente, vi è stata, ma Io svi
luppo industriale è stato sostenuto da 
fattori internazionali e interni d ie gli 
hanno dato fin dall'inizio un carat
tere distorto. 

Sul piano internazionale sì è con
ferito all'economia italiana e alla sua 
crescita un cara t tere largamente su
balterno rispetto all'economia degli 
USA e di altri Stati capitalistici. La 
stessa liberalizzazione degli scambi, che 
pur costituiva di per sé un fatto po
sitivo rispetto all 'autarchia fascista. 
non mutò sostanzialmente questo ca
rattere. E anche la presenza nel Mer
cato comune europeo, pur dettata da 
necessità oggettive, si è realizzata in 
condizioni e con uno spirito che ac
cettavano di fatto che le decisioni fon
damentali fossero lasciate ai gruppi ca
pitalistici e agli Stati, volta a volta 
più forti. 

Sul piano interno, come abbiamo 
più volte illustrato, lo sviluppo indu
striale ed economico italiano si è ba
sato essenzialmente su tre condizioni; 
regime di bassi salari e sfruttamento 
pesante della classe operaia, rapina del 
Mezzogiorno, abbandono di larga parte 
dell'agricoltura. Il sostegno dell'espan
sione industriale è stato assicuralo. 
da una parte, dal massiccio e caotico 
prelievo di forze di lavoro dal Mezzo
giorno e daìie campagne, determinando 
lo spopclamcnto di intere zone e la 
congestione nei centri urbani; e, dal
l'altra parte, dalla formazione di un 
mercato • distorto. I livelli di occupa
zione sono rimasti bassi, le risorse 

le condizioni indispensabili per affron
tare su basi nuove e stabili ogni suc
cessivo sviluppo. 

Ma noi abbiamo coscienza, e oggi 
più che mai, anche delle peculiarità 
del processo storico e del problema del 
socialismo in Occidente: con la pesante 
eredità delle ultime fasi del dominio 
borghese ma anche con la ricchezza 
di tradizioni democratiche e di artico
lazione sociale e con le peculiari tra
dizioni culturali che costituiscono lo spe
cifico patrimonio storico dell'Occidente. 
E' di Lenin l'idea che il socialismo 
sarà compiuto solo quando la sua co
struzione avverrà nei paesi più svilup
pati. 

Vi ò oggi perciò la possibilità di sa-

umane e materiali largamente inutiliz
zate. l'Italia ha servito da serbatoio 
di mano d'opera per i paesi più svi
luppati. 

I poteri pubblici si sono posti al 
servizio di questo meccanismo di svi
luppo spendendo migliaia di miliardi 
sia in finanziamenti diretti o indiretti 
all'industria, senza alcun criterio se
lettivo, sia in quelle infrastrutture e 
opere pubbliche che venivano richieste 
dai gruppi monopolistici più forti. 
Tutto ciò ha portato alla dilatazione 
smisurata di impieghi improduttivi 
con una distribuzione del reddito e 
una scala di retribuzioni non solo ini
que ma economicamente assurde, e 
con la costituzione di caste ultrapri
vilegiate, fino a gruppi detentori di 
ricchezze intollerabili. Di qui una ab
norme « giungla retributiva » fenomeno 
riscontrabile in tutti i paesi capitali
stici avanzati, ma che in nessun altro 
paese ha un carattere così mostruoso 
come in Italia, tanto da costituire 
uno dei nodi più intricati da scio
gliere. Si deve riconoscere che la de
nuncia e la lotta del movimento ope
raio e democratico nei confronti di 
questo fenomeno non sono state suffi
cienti: né sono mancati errori. Ma la 
questione principale sta nel regime 
costruito dai gruppi dominanti e dal
la DC, nella commistione crescente t ra 
pubblico e privato. I partiti di go
verno, e soprattutto la DC. hanno sem
pre considerato come una delle basi 
principali del loro potere e della loro 
influenza elettorale una pratica clien
telare di enormi proporzioni che an
ch'essa ha contribuito praticamente 
alla dissipazione di fondi pubblici. 

Nel quadro di questo meccanismo 
di sviluppo distorto e dissipatore di 
risorse materiali e umane i governi 
hanno messo da parte con la più 
totale imprevidenza ogni politica che 
salvaguardasse e potenziasse il patri
monio e le risorse dell'agricoltura ita
liana. La riforma agraria si è fermata 
allo « stralcio » degli inizi degli anni 
*50; non è stato liquidato neppure un 
istituto arcaico quale la mezzadria; 
nulla o quasi è stato fatto per dotare 

• l 'Italia di una zootecnia moderna, per 
proteggere e incrementare il patrimo
nio boschivo. Milioni di ettari di te r ra 
sono stati abbandonati all'incoltura. E ' 
mancata inoltre una politica lungimi
rante di difesa del suolo, di sistema
zione idrogeologica, di irrigazione. 

E* persino impossibile calcolare quali 
costi economici e sociali abbia com
portato un'espansione urbanistica do
minata esclusivamente dalla più sfre
nata speculazione edilizia e dagli in
teressi delle grandi imprese industriali. 
La stessa imprevidenza ha portato a 
t rascurare la ricerca scientifica e la 
tutela del patrimonio artistico. 

Non si è mai agito pensando al 
futuro, alle esigenze più profonde e 
permanenti del paese. Da varie parti , 
e dagli stessi gruppi dirigenti della 
grande industria, si afferma ora che 
i guasti dell'economia italiana dipen
dono dal peso delle rendite, dei paras
si t ismi^ dell'eccesso dei settori impro
duttivi. Àia la verità è che i princi
pali autori e beneficiari dello svilup
po economico italiano sono stati pro
prio i monopoli, per i cui interessi 
era indispensabile l'esistenza e la dila
tazione di posizioni vecchie e nuove 
di rendita e di parassitismo. Questo 
intreccio di interessi ha dato luogo 
a uno sviluppo del capitale finanzia
rio, spesso utilizzato in operazioni pu
ramente speculative, e ha largamente 
determinato la politica economica e fi
nanziaria dello Stato e dei suoi orga
nismi economici. Si è manifestata cosi, 
in forme nuove, quella vecchia carat
teristica dell'Italia, che ha avuto sem
pre una borghesia tra le più compro
messe con le posizioni di rendita. Solo 
ora. di fronte a un sistema industriale 
che rischia l'asfissia, si comincia a 
invocare una ' qualche razionalizzazione 
che alleggerisca il peso divenuto or
mai soffocante di parassitismi e di 
rendite ' a cominciare da quelle buro
cratiche. 

Da tutto ciò deriva la particolare 
gravità della crisi italiana. Sulla De
mocrazia cristiana ricadono le maggio
ri responsabilità politiche per le di
storsioni, gli squilibri e le inefficienze 
che hanno caratterizzato il processo 
economico e sociale nell'ultimo tren
tennio. Questo partito ha edificato un 
proprio sistema di potere che è esso 
stesso par te essenziale dell'intero as
setto economico, sociale e amministra-

. tivo del paese che è oggi in crisi e che 
ha portato elementi di grave degenera
zione nella vita pubblica del paeso. 

Z) L'accresciuta forza 
del movimento ope
raio e democratico 

Tutto questo periodo della vita 'la-
liana è stato caratterizzato però an
che dalla presenza e dalla lotta di Jn 
movimento operaio e popolare — nel 
quale ha svolto una funzione decisiva 
il Part i to comunista — che ha fiera
mente e incessantemente contrastaio 
l'azione delle forze economiche domi
nanti e la politica dei governi a di
rezione democristiana. Sono state con
dotte innumerevoli battaglie: sindacali 
ed economiche; per la libertà e per la 
democrazia; contro l'imperialismo, per 
la pace e per l'indipendenza nazionale. 
Vi sono stati anche momenti di diffi
coltà e di riflusso, ma tutte le volte 
che le forze più reazionarie hanno ten
tato di co'pire a morte le conquiste 
fondamentali della Resistenza e di stra
volgere il regime costituzionale sono 
state battute. Il movimento operaio, 
nelle sue organizzazioni sindacali e fo

nare la frattura che si è determinata 
nella rivoluzione socialista mondiale, 
dopo le sconfitte subite in Occidente 

• nel primo dopoguerra e le difficoltà 
dei decenni successivi, comprese quelle, 
di diversa natura, del secondo dopo
guerra. 

In tutto questo processo sono evidenti 
le gravi responsabilità della socialde
mocrazia europea, che ha rinunciato 
alla lotta per il socialismo e a volte 
ha perfino ceduto di fronte alla neces
sità di una lotta decisa e coerente 
per la difesa della democrazia; che ha 
sostenuto in certi paesi il colonialismo 
ed ha spesso contribuito alla guerra 
fredda. In certi paesi ed in molti pe
riodi, tuttavia, forze socialiste e social-

litiche, non si è mai lasciato sospin
gere in un angolo ma ha sempre per
severato nella ricerca e nella lotta p'?r 
soluzioni positive, nella politica e nella 
iniziativa unitaria, nell'indicazione di 
una prospettiva valida per l'intero 
paese. 

Perciò ò stato possibile strappare 
conquiste sociali e politiche importan
ti; influire in modo più o meno grande 
sugli stessi indirizzi dello sviluppo eco
nomico e della politica dei governi; 
difendere ed estendere un ampio, va
rio e robusto tessuto democratico; e 
mantenere sempre aperta la via di 
un rinnovamento della società e dello 
Stato, sul solco tracciato dalla Costi
tuzione. 

Sta di fatto che dopo oltre due 
decenni di offensive antioperaie, anti
contadine e antipopolari, di campagne 
•anticomuniste, di discriminazioni in 
ogni settore della vita produttiva, am
ministrativa. culturale, e dopo i nuovi 
tentativi di divisione condotti in forme 
diverse nel periodo del centro-sinistra, 
il movimento operaio e popolare avan
zato è più forte che all'indomani della 
Liberazione; e più forte è il Parti to 
comunista, sia per l'influenza t ra le 
masse e l'opinione pubblica, sia per 
il suo prestigio e peso politico, tanto 
che il problema di come stabilire un 
rapporto positivo con noi è ormai 
un problema dominante, al quale nes
suna forza politica seria può sfuggire. 

3) La mancata risposta 
dei gruppi dominanti 
e dei governi ai pro
blemi aperti dalle lot
te del 1968-69 

Abbiamo altre volte osservato che la 
crisi italiana, se è largamente derivata 
e aggravata dalla più generale crisi 
del mondo capitalistico, ha anche cause 
e ha un andamento suoi propri. La 
sua stessa data di origine è diversa. 
La crisi italiana è cominciata prima 
non soltanto della crisi del petrolio 
(novembre 1973) ma anche della sva
lutazione del dollaro (agosto 1971) e 
del terremoto valutario e monetario che 
la seguì. Infatti, fin dal 1970 si mani
festò in Italia un ristagno produttivo 
che e ra già l'indice che il precedente 
meccanismo economico e sociale si e ra 
inceppato. La droga dell'inflazione in
trodotta nell'organismo economico dal 
governo di centro-destra, rianimò in 
qualche modo le attività economiche, 
ma per breve durata e aggiungendo 
nuovi guasti e distorsioni. Successiva
mente, al processo inflattivo tornò a 
sommarsi la tendenza al ristagno fino 
all'odierna realtà della recessione. 

Quale è stato dunque il vero mo-
, mento della svolta per l'economia e la 
società italiana? Esso iniziò quando il 
movimento operaio e popolare riuscì 
ad infliggere colpi duri alle politiche 
e agli strumenti con cui i gruppi 
dirigenti avevano imposto uno sviluppo 
aleatorio, distorto e iniquo. 

Ciò avvenne a partire dalle grandi 
lotte del 1968-'69 e dalle loro conquiste. 
Innanzitutto le conquiste salariali che. 
dopo quelle realizzate nel 1962-'63, fe
cero saltare quel sostegno dello svi
luppo industriale italiano che era stato 
fino ad allora costituito da un regime 
generalizzato di bassi salari . Insieme 
a queste ci furono conquiste di tipo. 
nuovo che affermarono ed estesero i 
diritti e i poteri di contrattazione dei 
sindacati nei luoghi di lavoro, aprendo 
il campo ad un intervento dei lavo
ratori nell'organizzazione del lavoro 
(orari, ritmi, qualifiche, ambiente, ecc.) . 
Neilo stesso periodo e nello stesso 
senso intervenne un'innovazione anche 
nel campo giuridico con lo Statuto 
dei diritti dei lavoratori. Tutto ciò ri
velò e consolidò un più alto grado di 
unità, di combattività, di organizzazio
ne e di coscienza della classe operaia, ' 
e da questo venne anche una spinta 
all'azione per rivendicare alcune riforme 
sociali. Questa spinta si espresse in 
obiettivi e in lotte di cui già da tempo 
abbiamo indicato i limiti, ma che co
munque indicavano una aspirazione 
possente delle classi lavoratrici a un 
assetto sociale più giusto e civile. Nello 
stesso periodo si verificò un altro im
portante evento costituito dall'ingresso 
nella lotta sociale di grandi masse di 
studenti con movimenti tumultuosi e 
spesso mal diretti ma che comunque 
esprimevano fenomeni assai vasti di 
ribellioni, di protesta e di volontà di 
rinnovamento. 

Ma questa grande avanzata operaia. 
popolare e giovanile non si manifestò 
soltanto sul terreno economico e so
ciale. Essa si accompagnò, si intrecciò 
e per certi aspetti fu preceduta da 
rilevanti novità politiche e anche isti
tuzionali (la nascila delle Regioni). 

Il fatto politico più rilevante fu il 
balzo in avanti dei comunisti e l'affer
mazione del PSIUP nelle elezioni poli
tiche del 1968. Segarono: il fallimen
to della unificazione socialdemocrati
ca, avviata con tante baldanzose am
bizioni appena tre anni prima; la ri
conquista dell'autonomia del PSI in un 
ritrovato collegamento con il movimen
to unitario dei lavoratori; l 'aprirsi nel
la DC di una crisi divenuta via via 
sempre più profonda e di un vivace 
contrasto fra diverse linee e prospet
tive politiche; e l 'emergere con un ri
lievo nuovo, nella vita del Parlamento, 
delle altre assemblee elettive e del 
paese, della questione dei rapporti tra 
maggioranza e opposizione comunista. 

Contemporaneamente si avviava il 
processo di ricerca e di costruzione 

democratiche hanno dato un contributo 
rilevante alla lotta contro il fascismo e 
hanno saputo utilizzare condizioni parti
colari (come, ad esempio, la lunga 
pace in Svezia) per introdurre riforme 
e miglioramenti nelle condizioni di vita 
di grandi masse di lavoratori. 

I comunisti — grande o ridotta che 
fosse la loro forza nei diversi paesi —-
mai hanno cessato di combattere per la 
democrazia e di mantenere viva la pro
spettiva socialista. I comunisti hanno 
anche compiuto errori che, soprattutto 
in alcuni paesi, hanno favorito il loro 
isolamento da altre forze della sinistra 
e da larghe masse. Lo stretto rapporto 
con i paesi socialisti è stato comunque 
un punto di forza decisivo, specie negli 

di una unità sindacale di tipo nuovo. 
In sostanza si pioduceva così, in 

quel periodo, una rottura simultanea 
degli equilibri economici, sociali e po
litici sui quali aveva vissuto l'assetto 
complessivo del paese dal 1947 in poi. 
La spinta che determinò quella rottura 
continua tuttora, pur avendo attraver
sato e incontrato ostacoli e insidie di 
ogni genere e avendo conosciuto, ma 
superato, momenti di serie difficoltà. 
E' sufficiente ricordare almeno tre gran
di prove di questi anni: la risposta 
poderosa che il movimento popolare 
e antifascista ha saputo prontamente 
e continuamente dare alla catena di 
provocazioni, di crimini e di tentativi 
eversivi che durano da cinque anni, 
sottoponendo l'Italia ad una tensione 
alla quale non sappiamo quanti altri 
paesi avrebbero resistito; la sconfitta 
della sterzata a destra iniziata dalla 
DC nel 1971 e che si espresse poi nel 
governo Andreotti - Malagodi; la vitto
ria civile e democratica nel referendum 
sul divorzio, concepito e voluto dai 
clericali reazionari e da una parte dei 
dirigenti della DC soprattutto come oc
casione per r icreare una spaccatura nel 
popolo e nel paese. 

Ma la spinta rinnovatrice continua 
a manifestarsi anche nelle lotte so
ciali, anche oggi, in una situazione 
economica così preoccupante come quel
la presente. L'ultima manifestazione di 
questa inalterata combattività si è vi
sta appena qualche giorno fa, nello 
sciopero del 4 dicembre. 

La rottura avvenuta nel 1968-'69 apri
va indubbiamente problemi difficili e 
nuovi. La ricerca di una prospettiva 
di sviluppo produttivo e di espansione 
economica doveva necessariamente te
ner conto di mutate condizioni, fra le 
quali anche l 'aumentato costo del la
voro, la riduzione dell'arbitrio padro
nale nei luoghi di lavoro e l'aspira
zione delle grandi masse popolari a 
un assetto più civile della società e 
cioè alle riforme. 

La prova richiedeva al padronato e 
ai governi, oltretutto, capacità politi
che e organizzative, cultura, mentalità 
e idee nuove . e cioè qualità che si 
erano venute via via spegnendo nella 
grande borghesia, nell'alta dirigenza 
statale e nel personale politico gover
nativo. , . 

Tutto il comportamento successivo 
alla rottura del 1968'69 è stato invece 
ispirato dal la . illusione che tutto po
tesse ritornare come prima, con una 
oscillazione t ra tentazioni allo scontro 
diretto più o meno duro e velleità di 
risolvere il problema con qualche con
cessione o misura marginale. Quei go
vernanti che, muovendosi in questo ul
timo senso, hanno creduto di collocarsi 
nella posizione più avanzata, hanno pre
so -l'abbaglio di credere che il governo 
potesse risolvere il problema esaurendo
lo nella trattativa su alcune delle richie
ste avanzate dai sindacati. Non si è com
preso o non si è voluto e non si vuole 
comprendere che la risposta doveva es
sere ricercata soprattutto sul terreno po
litico e che cioè il problema era ed 
è di cambiare profondamente gli in
dirizzi generali della politica economica 
per trasformare con gradualità ma con 
coerenza il meccanismo economico, lo 
assetto sociale e l'amministrazione pub
blica. Ma tutto ciò comportava e com
porta non solo mantenere un corretto 
dialogo con i sindacati e con altre 
organizzazioni di ma^sa dei lavoratori. 
ma stabilire un rapporto nuovo con 
le formazioni che interpretano ed ela
borano la linea generale e le proposte 
politiche complessive dei movimento 
dei lavoratori. In sostanza bisognava 
cominciare a fare i conti, sul serio 
e positivamente, con il Partito comu
nista, che di quelle masse lavoratrici 
era ed è la forza più rappresentativa. 

4) Una politica miope ed 
errata dinanzi alla 
crisi energetica 

Si è giunti così, nell'autunno del 
1973, alla crisi petrolifera. 

Questa faceva venir meno un altro 
dei pilastri sui quali i paesi capitali
stici e l'Italia stessa avevano realizzato 
l'espansione economica degli anni '50-'60: 
il basso costo del petrolio e di altre 
materie prime prodotte dai paesi del 
terzo mondo. Ma anche ciò avrebbe 
dovuto finalmente determinare la vo
lontà di imboccare una strada nuova. 

Noi dicemmo subito che si e ra in 
presenza di una grave traversia, ma 
anche di un'occasione. E in effetti, in 
quelle settimane si rivelò in una larga 
parte del paese una disponibilità nel-
l 'accettare anche certi sacrifici purché . 
la direzione politica desse la prova di 
sapere indicare e perseguire con atti 
concreti un corso nuovo, diretto a tra
sformare gli obiettivi e i medi dello 
sviluppo economico e l'organizzazione 
e la scala degli investimenti e dei con
sumi. e quindi a farla finita con la 
dissipazione del denaro pubblico, con 
gli sprechi, con i parassitismi, con la 
corruzione, con il lusso e l'egoismo 
dei vecchi ricchi e con quello dei nuovi ~ 
arricchiti con le facili speculazioni pro
liferate sotto le ali del sistema di po
tere e del sottogoverno dominati dalla 
Democrazia cristiana. 

Ma come si sono comportate le forze 
di governo e le forze decisive del 
mondo economico? Per qualche setti
mana si sono sentite parole che in
dicavano percezioni e riconoscimenti del
la gravità degli errori fino allora com
messi e che sembravano far intrave- . 
dere propositi di cambiamenti. Vi fu 
quasi un'orgia di discorsi sulla neces-

anni terribili dei regimi fascisti, ma è 
stato anche un ostacolo quando l'espe
rienza socialista di quei paesi veniva 
considerata o presentata come modello 
valido anche per i paesi dell'Occidente 
e si oscurava così la ricerca di vie al 
socialismo corrispondenti alle tradizioni 
e condizioni specifiche di ogni paese. 

Negli, ultimi anni, nuove condizioni 
oggettive, nuove battaglie e anche nuo
ve elaborazioni politiche hanno consen
tito un ampliamento dell'influenza co
munista nell'Occidente. In diversi paesi 
i partiti comunisti hanno un carattere 
di massa (Italia, Francia. Spagna, Fin
landia, Portogallo) e influiscono sulla 
intera situazione politica. Anche dove 
è prevalente la tradizione sociaklemo-

sità di avviare un cosiddetto nuovo 
« modello di sviluppo ». Ma, nei fatti, 
nessun cambiamento è stato avviato 
neppure nei settori nei quali esso ap
pariva più indifferibile e realizzabile 
(incremento dei trasporti pubblici, 
agricoltura, ecc.). 

La cosa più grave è che, per tam
ponare le aggravate difficoltà economi
che. si è imboccata la strada di una 
miope politica di misure meramente 
congiunturali, rivolta solo a ridurre in 
modo indiscriminato la domanda, spin
gendo così verso una generale depres
sione produttiva e quindi alla ridu
zione dell'occupazione, senza peraltro 
riuscire neppure a frenare l'ascesa dei 
prezzi: una politica, dunque, che river-

. sava il peso principale della crisi sui 
lavoratori e sui ceti più poveri. La 
prospettiva che ne derivava per il 
paese era solo quella di rassegnarsi 
ad un'economia sempre più subordi
nata ai paesi capitalistici più forti, 

, con una base produttiva ancora più 
ristretta: in sostanza un'Italia sempre 
più povera e sempre più piccola, sem-

. pre più provincia e sempre meno na
zione. 

Per giunta, mentre il paese aveva bi
sogno di trovare una solidarietà per 
far fronte a una crisi grave e comin
ciare a superarla, esso è stato costretto 
a uno scontro, durato alcuni • mesi. 
quale quello del referendum sulla leg
ge per il divorzio. E ' stato necessario 
tutto l'impegno e l'intelligenza delle 
forze democratiche e del nostro par
tito per sconfiggere i propositi avven
turosi dei fautori di quello scontro e 
per respingere indietro il tentativo di 
far riemergere nella vita politica quan
to di retrivo, sanfedistico, limaccioso 
sedimenta nella società italiana. 

E cosi anche dallo scontro del re
ferendum, che pure ha distolto atten
zione ed energie da problemi ben più 
incalzanti e reali, è emersa l'inconte
nibile aspirazione della grande mag
gioranza del popolo italiano a una so
cietà più libera e più civile; ed è emer
sa la ferma ripulsa di ogni politica 
che punta alla discordia ed alla divi
sione del paese. E questa vittoria, con
seguita su un terreno tra i più im
pervi, ha confermato che la sola poli
tica giusta per le forze avanzate del 
movimento operaio è quella che, in 
ogni circostanza, punta, come la nostra, 
contro settari e faziosi di ogni parte, 
per la più ampia u n i t à . . . . 

5) Le classi dominanti 
non sanno proporre 
obiettivi e prospettive 
di sviluppo nazionale 

— Come si presentano oggi le que
stioni dell'avvenire del paese? Quali 
sono le prospettive vicine e quale po
trà essere il futuro dell'Italia? 

Noi riaffermiamo, anche in una situa- . 
zione cosi pregna di incognite, una con
vinzione preliminare: ci sono condi
zioni e forze, volontà e idee sufficienti 
ad assicurare la salvezza e la rinasci
ta della nazione italiana. 

La prima condizione per salvare e 
rinnovare il paese sta innanzitutto nel 
prendere piena consapevolezza, da parte 
di tutti, di quanto gravi siano le mi
nacce che si addensano sul regime de
mocratico e sulle sorti del paese. 

Non mancano certo i segni che indi
cano come si stia scivolando su una 
china pericolosa. Si sta aggravando la 
subordinazione dell'Italia ai paesi capi
talistici più forti. I prestiti esteri sono 
arrivati a 13.000 miliardi con un in
teresse passivo annuo di 1.000 miliardi, 
e spesso con pesanti condizioni econo
miche e politiche. Sempre più rilevante 
è la presenza delle cosiddette socie
tà multinazionali. Inoltre, nella vita 
economica italiana, si vanno sviluppan
do processi di ristrutturazione che si 
risolvono in una ulteriore concentra
zione del potere di comando in grandi 
gruppi industriali e finanziari, privati 
e pubblici, in un attacco al tenore di 
vita e alle conquiste della classe ope
raia e dei lavoratori e in un ulteriore 
decadimento del Mezzogiorno. Infine, è 
in atto, su vari piani e in vari modi. 
un'offensiva che tende a colpire la for
za delle organizzazioni operaie, sinda
cali. popolari e a spezzarne l'unità; a 
svuotare e a paralizzare le istituzioni 
democratiche, a seminare disordine e di
sorientamento negli apparati pubblici; 
a interrompere i processi di avvicina
mento in atto fra le forze democrati
che per giungere a uno scontro frontale 
che spacchi in due il paese. 

Il paese ha l'impressione di essere 
lasciato alla deriva da una classe do
minante che non sa proporre obiettivi 
e prospettive che siano capaci di su
scitare le energie migliori e di dare 
fiducia. Una nazione può anche sop
portare un periodo di difficoltà e di 
durezze, quando se ne fa una ragione; 
ma non può vivere, conservare una sua 
unità morale e andare avanti senza 
avere dinanzi a sé una prospettiva 
e delle mète da raggiungere. 

Ecco la ragione più profonda del ma-
. Iessere che serpeggia e si diffonde 

nei più vari strati della società e che 
dà luogo a fenomeni di avvilimento, 
o di esasperazione, o di scatenamento di 
particolarismi. Anche nell'attività di 
certi settori dell'amministrazione pub
blica, cosi come della scuola, si con
stata un affievolimento di impegno, 
che non giustifica la svogliatezza dei 
singoli ma la cui causa principale 
sta nel fatto d i e la direzione po
litica del paese niente fa per rendere 
consapevoli i cittadini delle ragioni so-

. ciali e personali di un severo impegno 
nel lavoro e nello studio, non sa infon-

cratica, i comunisti migliorano 1 risul
tati elettorali o esercitano maggiore 
influenza nei . sindacati e nell'insieme 
del movimento operaio. Ma le idee mar
xiste penetrano anche per altri canali, 
soprattutto fra le nuove generazioni. 

Parallelamente, oltre a ripensamenti 
e novità in molti partiti socialisti e so
cialdemocratici, vi sono forze, di di
verse tradizioni democratiche o d'ispi
razione cristiana, che si pongono in 
modo più o meno esplicito la prospettiva 
del socialismo. 

E', dunque possibile proporsi di sa
nare progressivamente le fratture veri
ficatesi nel movimento operaio dell'Oc
cidente dopo la prima e la seconda 
guerra mondiale; ed è possibile anche 

dere in tutta la collettività il senso 
dello Stato perché essa stessa non lo ha. 
non sa insomma indicare una nuova 
prospettiva di sviluppo a tutta la na
zione. 

6) Combattere energica
mente per le rivendi
cazioni popolari e per 
la difesa dejla demo
crazia 

— Clic cosa bisogna dunque fare per 
sventare i pericoli die minacciano il 
paese, per arrestarne la decadenza e 
per avviarne il rinnovamento e il risa 
namento nella salvaguardia e nell'avan
zamento della democrazia? 

Noi comunisti diciamo, anzitutto, che 
bisogna lottare. In pari tempo, bisogna 
definire e far avanzare le linee di un 
grande progetto di risanamento e di 
rinnovamento di tutta la vita nazionale. 

Perchè combattere? Perchè la prima 
necessità è di respingere gli attacchi 
in corso contro il movimento operaio 
e contro la democrazia. Guai a pen
sare che questa necessità possa essere 
elusa o aggirata e che i problemi sul 
tappeto possano essere risolti solo con 
un'accorta iniziativa verso i partiti, o 
elaborando e divulgando giuste proposte 
politiche e programmatiche. 

Abbiamo detto con chiarezza che noi 
muoviamo dal riconoscimento dei dati 
oggettivi della crisi economica italiana. 
Ma noi abbiamo visto e vediamo anche 
chiaramente che, dentro la crisi, pren
de forma e si sviluppa un aperto attac
co di classe contro gli operai, contro 
i sindacati, contro l'intero movimento 
popolare. Non meno evidenti sono le 
manovre e gli attentati contro il regime 
democratico, da quelli provenienti dai 
settori più avventuristici degli stessi 
partiti di governo a quelli dei fascisti 
e di altri gruppi che puntano al sovver
timento del regime costituzionale. 

Ed è chiaro allora che non si possono 
rintuzzare questi attacchi e queste ma
novre senza una vigorosa e ampia 
mobilitazione di masse lavoratrici e di 
forze popolari, sia sul piano economico 
che sul piano politico. 

La lotta per le rivendicazioni imme
diate economiche e sindacali è necessa
ria soprattutto per difendere l'occupa
zione e per tutelare e migliorare in 
termini monetari e reali il reddito dei 
lavoratori occupati nelle attività diret
tamente produttive nell'industria e nel
l'agricoltura e dei ceti più poveri (pen
sionati, strati più diseredati delle regio
ni meridionali, ecc.). La lotta per que
sti obiettivi potrà farsi anche molto du
ra. Vi è però un orientamento che 
va tenuto fermo: evitare che i contenuti 
e le forme della lotta creino divisioni 
fra i lavoratori e suscitino incompren
sioni od ostilità nella popolazione. 

Contemporaneamente, è più che mai 
indispensabile intensificare la lotta per 
la difesa della democrazia. E ' dalla 
strage di Piazza Fontana, sono cinque 
anni che il movimento operaio, popo
lare e democratico è mobilitato in per
manenza contro ogni sorta di manovre 
fasciste e reazionarie e il nostro para
to — che è il presidio più saldo del re
gime costituzionale — è stato l'animato
re principale di questa mobiliiazione, 
con la sua determinazione, con la sua 
calma e con la sua iniziativa unitaria. 
Queste battaglie hanno sventato piani 
e provocazioni eversive, hanno spinto a 
ricercare responsabilità politiche e con
nivenze che cominciano a trapelare, 
hanno fatto progredire un processo uni
tario antifascista sia fra le masse popo
lari che fra le forze politiche. 

Ma i pericoli non sono certo scompar
si. I gruppi decisi a impedire a ogni co
sto un rinnovamento di cui siano pro
tagoniste le forze popolari e democrau-

. che del nostro paese continuano la loro 
azione. L'acutezza della crisi econo
mica e politica, nonché le tensioni in 
aree geografiche vicine all'Italia, con
corrono a mantenere incombente la mi
naccia di tentativi reazionari. Vi sono 
gruppi, presenti anche nei partiti di go
verno. che mirano a ricostituire un cli
ma e una situazione analoghi a quelli 
esistenti dopo il 1947. Altri gruppi (ma 
non sempre la distinzione con i primi 
è netta) puntano a stravolgimenti negli 
ordinamenti democratici quali sono san
citi dalla Costituzione della Repubblica. 
E ci sono infine i fautori di colpi di 
stato o di altre manovre tendenti a 
sfociare in soluzioni autoritarie. 

La lotta contro questi pericoli si con
duce essenzialmente mantenendo ed 
estendendo un'ampia mcbilitazione uni
taria di forze sociali e politiche e con 
un'incalzante pressione ed iniziativa 
volte a risolvere i problemi del paese, 
a democratizzare l'organizzazione dello 
Stato, a risanare la vita pubblica, a 
contrastare ogni cedimento all'ingeren
za straniera, e quindi a creare un 
quadro politico, un clima sociale, uno 
spirito pubblico che restringano al mas
simo il terreno su cui possono svilup
parsi tentativi reazionari e consentano 
di prevenirli e stroncarli sul nascere. 

Ma, in ogni caso. DOichè l'eventuali
tà che vengano tentati colpi contro la 
Repubblica non può essere esclusa, noi 
vogliamo e dobbiamo ribadire il nostro 
avvertimento inequivocabile. Noi siamo 
il partito che è stato il principale pro
motore e organizzatore di una lotta par
tigiana vittoriosa e siama un partito 
che anche successivamente ha saputo 
scendere in campo con tutta la sua 
forza e combattività, quando si è trat
tato di difendere la libertà e la demo
crazia. E insieme a noi ci sono altre 
forze imponenti di lavoratori, di giovani. 
di cittadini, di altri partiti e orienta
menti democratici che sono animati an-

il- allargare con altri gruppi sociali, con 
re altre forze politiche, e con altre correnti 
ìe ideali il confronto e l'azione unitaria. 
r- Questo processo va avanti, ma ancora 
li, troppo lentamente, e la crisi del capi
li. talismo impone invece — per i gravi 
iti pericoli che fa incombere sul tenore di 
o- vita e ' sulla democrazia, ma anche 
li- per le possibilità nuove che apre alla 
>i- avanzata del movimento operaio e po-
in polare — tempi più rapidi e modi 
a più efficaci non solo di contatto e di 

coordinamento nell'azione, ma anche 
fi- nell'elaborazione più approfondita dello 
•i- vie originali della lotta per trasforma
ci /.ioni di tipo socialista e della costru-
la zione di società socialiste nell'Occidente 
ìe europeo. 

>o ch'essi dalla ferma determinaziorie di 
a. opporsi a tentativi reazionari con tutti 
'a i mezzi indispensabili e di continuare 
a- questa lotta per tutto il tempo neces

sario. E in effetti, in un paese come 
l'Italia, pensare che un potere usurpa
tore e reazionario possa assicurare un 

, qualsiasi ordine strangolando le libertà 
significa fare un calcolo del UlUo sba-

[» gliato perchè in quel caso si andreb
be a inimmaginabili disordini e para-

r lisi sia nella vita dello Stato, sia nelle 
attività economiche e produttive. 

'" Naturalmente, come insegna l'espe
rienza, le forme attraverso le quali 
tentare un sovvertimento del regime 
costituzionale possono essere varie, dal-

cr le più irruenti e brutali ad altre che «i 
il studino di apparire sotto il velo di una 
fc qualche mistificata legalità. Ma anche 

a coloro clie possono credere di ragglun-
n- gere i loro obiettivi sotto questa par

venza non si facciano illusioni. La rispo
se sta popolare, i cui modi possono va-
i a riare correlativamente al carattere che 
Jn . assumesse un'iniziativa antidemocrati
ci ca. sarebbe ugualmente possente e ir-
'e- refrenabile. 
ia 
hi 

n° 7) Un duro sforzo è nere • • . ' • • . ui cessano per la ripre-
'o sa : a quali fini e con -
te dizioni esso è pOSSi-

a. • 

h e — Non è necessario insistere nel i\-
n- cordare che la nostra prospettiva non ò 
IC. quella di cercare scontri frontali t. 
ro tanto meno scontri cruenti. 
ito La nostra prospettiva generale è stat i 
l e sempre ed è quella di risolvere i pro
ne blemi dei lavoratori e del paese, di 
ai rinnovare la società, di garantire l'ordi-
iSj nato svolgimento della vita civile se-
iti guendo il metodo della democrazia e 
•r. attraverso la intesa e l'accordo di tutte 

le forze popolari. 
no Pe r questo, anche oggi, dopo aver 
a- detto che bisogna combattere per fron
da teggiare gli attacchi in at to e quelli 
di possibili degli avversari di classe e dei 
co nemici della Repubblica, aggiungiamo 

subito che questo non basta. Bisogna la-
ie- vorare e lottare per fare uscire positi-
a- vamente il paese dalla crisi che lo 
a- attanaglia e aprirgli una prospettiva (il 
in sviluppo nazionale nella quale esso pos 
lei sa credere e ritrovarsi. 
?t- Denunciare le responsabilità achiac-
ìl- cianti della DC e degli altri partiti C!K 
n- hanno governato il paese è sempre in-
io- dispensabile perchè sia chiaro il giudi 
e- zio dei cittadini sul punto a cui si 
lu- è e del perché vi si è giunti. Ma non 
ìe ci si può certo fermare alla denuncia. 
iti L'essenziale, lo ripetiamo, è di pren-
ni dere come punto di partenza la situa 
n- zione così com'è oggi e di vedere como

da essa si può risalire. Ed è proprio 
ai ponendoci da questo punto di vista chj 
er noi — partito della classe operaia e 
la degli sfruttati — diciamo chiaramente 
•ìe che non si può uscire dalla crisi senza 
•o- un periodo di duro sforzo di tutto :1 
;r- popolo e di tensione di tutte le energie 
re nazionali. Bisogna però precisare bV 
ìi- ne — come cercheremo di dire più in 
'e- là — a quali condizioni sociali, politi-
o- che e morali e per quali fini questo 
ìe, sforzo e questa tensione sono possibili 
m e accettabili. 
•a; . Duro sforzo vuol dire che bisogna prò 
m durre di più. non sprecare ma rispar-
a miare e impiegare bene ogni risorsi-

n" riconvertire l'industria e riorganizzare 
e* le attività economiche e amministrati 
"" ve secondo criteri di efficienza e ili 
K>' rigore, cambiare certe abitudini pc. 

cercare -le vie di un migliore modo eh 
ir~ vita in forme diverse dalle attuali. Du-
°* ro sforzo vuol dire che bisogna far recu-
~°~ perare al personale politico e a tutti 
L1" gli appartenenti alle pubbliche ammi-
r o nistrazioni uno spirito di dedizione !ii 
°" servizio della nazione e dello Stato. 
I n Duro sforzo vuol dire anche che insv-
n" guanti e studenti ritrovino l'impegno al-
,1" la severità ed alla disciplina negli stu-
10 di. che tutti i cittadini si applichino n 
•°" sviluppare nei limiti delle proprie possi-
1'- bilità la loro istruzione e la loro eul-
111 tura, che tutti gli intellettuali ricon-
ia. quistino il senso della funzione cui 
™ debbono assolvere per il progresso del 
'" paese. Duro sforzo vuol dire infine rea-
n* gire tutti alle manifestazioni di delm-
a ; quenza e di immoralità per ricreare, 
"i contro forme di egoismo e di inchvidua-
a lismo esasperato, il senso della solida

rietà e del mutuo sostegno t ra g*H «o-
n- mini. 
. Senza uno sforzo e una tensione di 
"" tal genere. l'Italia rischia davvero di 
?n a r re t rare a precipizio. Ma ottenere que-
' a sto sforzo e questa tensione non è certo 
*• cosa facile. E tuttavia noi pensiamo 
l o s ia possibile, m a scio se vengono indi-
a cati alcuni fini e realizzate alcune con-

n" dizioni. 
J n Le condizioni fondamental i sono t r e . 
io 
is- Primo: tutta l'attività economica e 
p- tutte le forze produttive devono esse-
io re chiaramente e coerentemente indi

rizzate fin d'ora verso obiettivi precisi 
lì- che. superando le storture e gli squi-
Ia libri che si sono accumulati da venti 
IOÌ anni a questa parte, realizzino via via 
ro quelle trasformazioni economiche e so
no ciali necessarie per uno sviluppo eco 
o- nomico, un assetto sociale e modi di 
ir- vita che abbiano come regola e come 
to punto di riferimento gli interessi delle 
ito masse popolari e della collettività na
ia zionale. 
it-
o- Secondo: i sacrifici necessari per M 
re duro sforzo di ripresa e di rinnova
li. mento devono essere ripartiti secondo 
a- giustizia. Devono essere difesi in primo 
n- luogo quegli strati della popolazione che 

uscire positivamente dalla crisi italiana 


